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Nella qualità di presidente dell’Associazione DI.A.PSI. di Roma e segretario generale della Federazione FISAM, nonché parente di malato psichico grave, mi siano consentite alcune sintetiche riflessioni, partendo proprio dal precedente Convegno del Gennaio 2000 in Rieti, avente come tema il definitivo superamento dell’O.P.

L’allora Commissario Straordinario dell’AUSL, dott. Montesanti, nel suo stringato intervento ebbe a dire che “ non bastava certo andare oltre il muro di cinta dell’O.P. per dichiararne la fine”.

Era un’ammonizione, lanciata da persona schiva e concreta, sicuramente consapevole però dell’esistenza di una diversa realtà più generalizzata, poco nota. 

L’attuazione sbagliata, approssimativa e reticente della legge 180 (pratica definita dall’UNASAM, a Novembre del 2000 “la beffa ultraventennale consumata maggiormente ai danni di 600.000 malati da parte di governi centrali e di molte regioni) altro non ha provocato che la moltiplicazione della cronicizzazione e causato infiniti disagi ai malati e alle stesse famiglie o quello che resta di loro, le quali si sono ritrovate costrette a vivere il dramma dell’emarginazione, della solitudine e dell’impotenza.

Di quelle 600.000 patologie gravi citate, occorre precisare che solo il 2%, ieri come oggi, sembrerebbe essere assistito.

Ugualmente sconcertante, per chi ha cuore e testa raziocinante, è il rilevamento del Settembre 2004: giacciono reclusi nel carceri italiane 31.548 infermi di mente, su una popolazione di 56.532 individui, con un tasso di suicidi ”dieci volte superiore al mondo dei liberi”.

Per queste ed altre motivazioni, a gran voce, vengono richieste, ad esempio, controlli sull’effettiva attuazione dei servizi, sul loro funzionamento e sulla qualità del lavoro.

Controlli non autoreferenti, ma possibilmente demandati ad una Autority, non legata al servizio erogante. I famigliari inoltre vorrebbero avere risposte certe dalle Istituzioni sul “Dopo di Noi”. 

Gli stessi ormai però hanno maturato una sola certezza assoluta, figlia dello scetticismo: le Regioni continueranno a non fare nulla per portare a compimento il processo delineato dalle varie riforme sanitarie del 1978, 1992-93,e 1999, riguardanti anche la salute mentale.

Una su tutte è quella che consente al paziente psichico di poter scegliere liberamente le strutture di supporto o ricovero e il medico curante, anche al di fuori del loro territorio. Se attuata, questa norma da sola consentirebbe a tale utente l’acquisizione dei medesimi diritti di un altro qualsiasi.    

L’aspetto avvilente, secondo me, è che in simili contesti non si riescono mai ad individuare  nel mucchio i responsabili da colpire o, se si vuole, si preferisce non farlo perché torna comodo.

Non ci sono fondi a sufficienza per intervenire: questa è la banale filastrocca ricorrente.

Ce ne sono invece abbastanza da sperperare, sotto svariate forme: immobili inutilizzati, altri sotto utilizzati, personale eccedente in determinate circostanze, finanziamenti a pioggia discutibili ecc. 

E’ troppo chiedere una razionalizzazione delle spese per dare conforto e sostegno, se non 

altro, ad almeno una parte di quel 98% che ne avrebbe diritto tanto quanto la restante esigua minoranza?      
Quanto sopra esposto mi pare conformato alla realtà reatina, i cui buoni intendimenti iniziali, sono stati poi vanificati da scellerate decisioni, anche di gruppo, oltre che individuali.

Dalla documentazione in mio possesso rilevo che nella deliberazione del Direttore Generale, dr. A. Correani, n. 1025 del 30/06/97, si legge tra l’altro al 2° capoverso:” che siano poste in essere tutte le procedure atte a favorire l’attuazione definitiva della deistituzionalizzazione dei pazienti ricoverati nell’ex Ospedale Psichiatrico, con l’inserimento degli stessi in Comunità Protette, Comunità Alloggio e in R.S.A. da realizzarsi nei locali dell’ex Ospedale Psichiatrico.

Con la deliberazione 381 del 13/03/1998, sempre del medesimo direttore, venivano individuati gli ambienti da riconvertire e stante l’urgenza si dava immediata esecutività all’atto.

Accadde però che dopo un anno e sette mesi, a seguito della mancata esecuzione dell’atto del 13/03/98 e del sopralluogo effettuato dai N.A.S. di Viterbo, si sarebbe reso necessario lo sgombero dei locali per inagibilità degli stessi.

Ragion per cui il Commissario Straordinario, letta e valutata la proposta di deliberazione presentata dal responsabile del C. di R. DSM dr. R. Roberti, ravvisante tra l’altro, quali soluzioni alternative per l’ospitalità degli ex degenti dell’O.P., una Comunità Alloggio in v. Don B. Riposati e n. 2 strutture residenziali psichiatriche in largo Veterani dello Sport; preso atto che il Dirigente che proponeva il provvedimento attestava che lo stesso, a seguito dell’istruttoria effettuata, nella forma e nella sostanza era totalmente legittimo e utile per il Servizio Pubblico; il Commissario Straordinario con deliberazione 1084 /c.s.  del 5/7/2000 deliberava di recepire integralmente nei termini indicati la proposta sopra riportata.

In dissenso, mi ricordo e cito, che precedentemente nella Consulta del DSM del 3/3/2000, il prof. A. Di Marzio, sindaco di Fiamignano, si mostrava perplesso circa il mancato riscontro ad una offerta gratuita di strutture alternative presentata dallo stesso in nome e per conto dei Sindaci del Distretto 4.

A me pare non insensato pensare negativo di tutta questa bizzarra vicenda.

Si sono dilapidate risorse finanziarie ingenti per prendere in affitto immobili che apparivano essere certamente utili al Servizio Pubblico, come da affermazione del dott. Roberti, mentre invece la collettività di v. Don B. Riposati è stata poi traslocata a circa 10 km fuori di Rieti, contravvenendo alla teorizzazione che la voleva nel contesto cittadino e i due plessi di largo Veterani dello Sport si trovano lontano dall’essere considerati nella normalità.

Si facciano pure i convegni e se dovuto, si innalzino lodi e osanna per i benemeriti, ma si sappiano trovare almeno i rimedi a quelle non enormi problematiche segnalate ieri come al presente all’Amministrazione competente.

Dalla saltuaria insensatezza burocratica dell’agire ne ho tratto il convincimento che ha rimetterci è sempre Pantalone, perché paga, e a guadagnare sono una pluralità di figure indistinte, tra le quali non compare mai il bisognoso, il debole o il disagiato, i quali, per loro sfortuna, occupano, in modo stazionario, il primo gradino in basso della scala delle necessità. 
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